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Sempre più spesso, in tv e sui
social network, si sente parlare
di violenza sulle donne. A que-
sto proposito noi, alunni della III
H della scuola media di Calise-
se, abbiamo deciso di intervista-
re ragazze di età compresa tra
11 e 14 anni, con esperienze per-
sonali significative a riguardo,
per capire se questa forma di
violenza può interessare anche
il mondo degli adolescenti. L’in-
dagine parte dalle ragazze della
scuola media e fa un salto nel
passato per andare a indagare i
momenti drammatici vissuti dal-
le giovani, incapaci di togliere
dalla memoria alcuni traumatici
eventi. Ma già il riconoscerli, ed
esternarli, è un passo importan-
te verso il superamento degli
stessi.
La prima a parlarci di una violen-
za verbale e psicologica subita
è stata Irene che, a partire dal
secondo anno della scuola pri-
maria, iniziò a soffrire per l’at-

teggiamento ostile da parte di
un’insegnante.
«Ai colloqui -dichiara la ragaz-
za - mia mamma fece una confi-
denza privata alla maestra, chie-
dendo di tenerla per sé. La do-
cente, invece, il giorno successi-
vo raccontò il fatto in questione
di fronte a tutti. Da quel momen-
to è cominciato l’inferno, anche
se la docente faceva credere a
mia madre che io stessi bene».
«Molto tempo dopo - aggiunge
la ragazza - è arrivato un mae-
stro che iniziò a prendermi in gi-
ro scherzosamente. Seguendo
il suo esempio, però, i miei com-
pagni iniziarono a prendermi di
mira. Dopo un paio di mesi lo
confidai a mia madre. Lei ne par-
lò subito al dirigente, che pro-
spettò l’ipotesi di una denuncia.
Tutto si sistemò rapidamente,
ma non dimenticherò mai quel
periodo».
Secondo Mia, un’altra alunna
della nostra scuola, la violenza

di genere spesso può originarsi
da adulti poco affidabili, anche
amici di famiglia, che conduco-
no uno stile di vita discutibile.
«In questi casi -precisa Mia- è
fondamentale che i genitori sia-
no molto attenti e pronti a inter-

venire, come fece prontamente
mia madre in una situazione
spiacevole che ho vissuto circa
3 anni fa».
Lucrezia, amica di una nostra
compagna di classe ci ha rac-
contato: «Venivo presa di mira

sui social, come Instagram e Tik-
Tok e anche a scuola dai miei
coetanei. Per i loro commenti of-
fensivi ho smesso di pubblicare
video e foto». La ragazza consi-
dera ora i social una sorta di ter-
ra di nessuno, dove molti si sen-
tono liberi di scrivere ciò che vo-
gliono perché protetti da uno
schermo e di mancare di rispet-
to agli altri, spesso senza pagar-
ne le conseguenze.
Alunni e insegnanti della III H
di Calisese: Battistini Alessia,
Bocchini Luigi, Bongiorno Bea-
trice, Cepeda Burga Brian, Ce-
peda Burga Elvis, Citarella Mar-
ta, Darouachi Saber, El Brini Wa-
faa, Faedi Samuele, Gasperini
Federico, Giorgini Crispian Se-
bastian, Guidi Linda, Mitev To-
dorov Marinov Mitev, Mortani Al-
berto, Noumi Hadhria, Ostolani
Lorenzo, Pesaresi Mattia, Pistoc-
chi Anita, Placuzzi Giacomo,
Teodorani Vittoria, Ventrucci Ali-
ce. Docenti: Prof.ssa Boninse-
gna Elisabetta, Liardo Gianluca.

Un dramma che affligge il mondo

Due panchine per porre fine alla brutalità
Donate dal Comune saranno dipinte di rosso e verde

«La speranza di noi giovani
è di un futuro migliore,
ci siederemo nelle panche
per parlare e discutere»

Gli studenti di III H della scuola media di Calisese

A darci una mano nella nostra
delicata indagine che ha visto al
centro del dibattito il dramma
che affligge il mondo odierno, e
cioé la violenza sulle donne, è
stato Amedeo Farabegoli, consi-
gliere del quartiere Rubicone
che si occupa spesso di scuola
e che insieme al presidente Ma-
rio Picone ci ha coinvolti nel pro-
getto ’Noi ci crediamo. Comuni-
cazione e ascolto: due panchi-
ne per il nostro futuro’. Il consi-
glio di quartiere e la scuola se-
condaria primo grado via Pasco-
li di Calisese vogliono diventare
parte attiva di un percorso edu-
cativo per il rispetto delle perso-
ne e quindi delle donne.

«La violenza di ogni genere,
può e deve essere fermata e
questo traguardo - secondo
Amedeo Farabegoli - si può rag-
giungere migliorando la comu-
nicazione e l’ascolto fin dalla
scuola media».
Due panchine, donate dal Co-
mune, verranno quindi posizio-
nate nel cortile della scuola, do-
ve saranno dipinte dagli studen-
ti: una verrà dipinta di rosso
(nella foto), per identificare la
violenza di genere; e una sarà di-
pinta con colore verde, per rap-
presentare la speranza di noi
giovani in un futuro migliore. Le

due panchine colorate saranno
utilizzate dai ragazzi della zona
per parlare e discutere, senza
l’utilizzo del cellulare.
Il contatto visivo, il sentire le pa-
role e vedere le espressioni del
viso potrà permetterci talvolta
di raccogliere le richieste di aiu-
to e di riflettere sull’importanza
dei rapporti umani senza distin-
zione di sesso, lingua o religio-
ne. Speriamo che in futuro il ros-
so della panchina possa diventa-
re arancione o, ancora meglio,
verde, significherebbe che ab-
biamo fatto dei passi avanti
nell’educazione alla diversità e
abbiamo imparato a coesistere
l’uno con l’atro, nel rispetto reci-
proco.
Amedeo Farabegoli si augura
che questo messaggio costrutti-
vo si diffonda tra tutti i giovani
della zona e precisa che «per
violenza di genere non si inten-

de solo quella fisica, ma anche
la pressione psicologica. Urge,
quindi, un percorso di comuni-
cazione e ascolto che consenta
ad ogni ragazzo di ragionare
con la propria testa senza farsi
influenzare dagli altri».
Il lavoro degli studenti sulle
panchine verrà coordinato dalla
professoressa di arte, Michela
Ravaglia, che ci ha raccontato
come oggi ci siano molti artisti
che con le loro opere «riflettono
sui problemi della società con-
temporanea come la discrimina-
zione e la violenza di genere,

con lo scopo di sensibilizzare
l’osservatore e creare delle fine-
stre di pensiero nuove».
E proprio un’artista romagnola
e mamma di un nostro compa-
gno, Francesca Ceccarelli, ha di-
chiarato: «se dovessi rappresen-
tare una tematica così delicata
attraverso un dipinto, lo farei
con una tela bianca e nera per-
ché la gioia di vivere, in una don-
na che ha subito violenza, si spe-
gne e la sua vita perde ogni colo-
re».
Gli studenti e gli insegnanti
della classe III H della scuola
via Pascoli di Calisese

Un solo sogno: stop alla violenza sulle donne
Un’alunna della scuola di Calisese: «Venivo presa di mira sui social, per i commenti offensivi dei coetanei ho smesso di pubblicare foto»

IL PROGETTO

Il quartiere Rubicone
ha avviato percorsi
educativi
per il rispetto
delle donne


